
4 l 'Uni tà - DIBATTITI SABATO 
12 LUGLIO 1986 

Estate romana 
Che risate se 
l'assessore si 
mostrasse nudo 

Che cosa si voleva, dunque, da 
Dodo d'Ambourg, la spogliarellista 
del Crazy Horse, Invitata ad esibir
si nel corso dell'Estate Romana, 
che ha messo In difficoltà la giunta 
pentapartltlca del Campidoglio? 
Più si Infittiscono precisazioni e di
fese, meno accettabili appaiono l 
motivi per cut doveva rappresenta
re un'attrattiva nello spettacolo 
•Ballo, non solo». La critica più re
cente all'operato dell'assessore re
pubblicano della cultura Ludovico 
Gatto e In definitiva a quello dello 
stesso sindaco democristiano, Ni
cola Slgnorello (detto, per la rigidi
tà del suo aspetto 'Il busto di se 
stesso») è quella del Vaticano. 'DI 
fronte a scelte così discutibili, di 

fronte alla volgarità più bassa e più 
lasciva, anche se si vuol maschera
re di altri contenuti, emerge la que
stione morale nel suol aspetti più 
veri. Ed emerge la totale assenza di 
buon gusto»: così scrive l'Osserva
tore Romano. Una slmile tirata 
d'orecchie brucia anche all'astuto 
Andreottl la cui corrente è al potere 
nella città: si è Inciampati nella 
buccia di banana di uno spettacolo 
di varietà, fra l'altro demodé, et si 
fa riprendere 'dall'alto» per via di 
una ballerina di un famoso locale 
francese che sceglie le sue spoglia
relliste sulla base di una speciale 
tabella che elenca al primo posto 
fra t requisiti richiesti quello di un 
bel didietro. Il colmo per del demo

cristiani con I loro alleati... 
Contro lo spogliarello, fin da 

quando era In cartellone, aveva 
protestato anche l'Udì, con argo
menti diversi da quelli vaticani e 
cioè, vedendo sopratutto In questa 
esibizione, da sempre riservata agli 
uomini, una strumentalizzazione 
del corpo femminile e una caduta 
di quel tono culturale che aveva 
contraddistinto l'Estate nlcollnla-
na; era Intervenuta la senatrice 
Elena Marlnuccl, presidente della 
Commissione per la parità, parlan
do di 'squallido stereotipo sessua
le»; era sceso Infine In campo ti 
Centro femminista separatista sot
tolineando, fra l'altro, lo spreco di 
denaro pubblico. 

A tutte, con un pizzico di degna
zione, rispondeva l'assessore Gat
to, che non avevano capito niente 
(e come ti sbagli?): lo spogliarello 
era Ironico, anzi autolronlco. Af
fermazione misteriosa: dove mal 
poteva risiedere l'ironia? Davvero 
lo spirito non è prerogativa femmi
nile? Comunque l'Udì decideva di 
prendere la risposta per buona e ri
spondeva all'amministratore, con 
tanto di telegramma, che si spo
gliasse lui, così, per la gioia degli 
occhi delle donne. 

Ricevuto il singolare Invito a 
mostrarsi nudo Ludovico Gatto — 
che bel carattere, assessore! — si 
faceva una grossa risata, pensando 
di dover ringraziare addirittura 

quelle grvlle di donne che alla sua 
Estate e a un suo spettacolo aveva
no fatto pubblicità. 

La povera Dodo è stata mandata 
sul palcoscenico, Gatto presente, 
ma non ha potuto terminare lo 
spogliarello perché è stata Investita 
da un lancio di uova e di chiodi, 
dovuto a qualche esagitato; non 
certo alle femministe, per quanto 
'arrabbiate! come hanno scritto 
certi giornali, che mal una polemi
ca politica o culturale delle donne è 
stata Indirizzata contro un'altra 
donna, danneggiandola e colpen
dola fisicamente. 

Poteva finire così un episodio di 
stupidità e Insensibilità ammini
strativa, difetti che le donne speri
mentano ogni giorno: l'ultimo 
esempto è dato dalla Impossibilità 
di ottenere un colloquio con l'as
sessore al servizi sociali per costi
tuire Il pur promesso centro per le 
donne bastonate e maltrattate In 
famiglia. 

Quando contro di lui e la politica 
culturale della giunta si è levato 11 
dito accusatore del Rappresentan
te di Dio In terra, l'assessore Gatto 
ha tuttavia pensato di correre, fra 
le paterne braccia del segretario 
romano del partito repubblicano 
Saverlo Collura. Il quale ha tentato 
una difesa del suo uomo, facendosi 
forte di una autorevole posizione 
politica, una difesa dopo la quale 

farebbe bene a ritirarsi in solitudi
ne e meditare sulla virtù del silen
zio. Le sue parole tuttavia un meri
to l'hanno avuto, quello di chiarire 
finalmente che cosa si Intendeva 
per 'Ironico» a proposito dello spo
gliarello di Dodo. Sostiene Infatti II 
Nostro che gli Ideatori :..se avesse
ro voluto fare uno spogliarello se
rio non si sarebbero rivolti a una 
signora ultraelnquantenne...». 

Non so se apprezzate lo spirito: è 
sommamente divertente vedere 
una donna matura che si spoglia 
come una ventenne e mostra l dan
ni del tempo. Via una calza e giù 
risate, via ti reggiseno e c'è da tor
cersi per terra... 

Visti l nobili sentimenti con cui 
si pensano le attrattive dell'Estate 
Gattlana (Nlcollnl dove sei, con la 
tua fantasia e ti tuo stile da vero 
Intellettuale?), potremmo suggeri
re altri temi per gli spettacoli del 
futuro: due anziani pugili che cer
cano di combattersi, ma finiscono 
stremati al tappeto, un gruppo di 
handicappati che non ce la fa a 
competere correndo con del coeta
nei sani, alcune ricamatrici che 
non ci vedono più per Infilare l'ago. 

Quando si è del fini umoristi si 
Immagina che la gente si diverta 
così. Scusaci, Dodo, scusa la Città 
Eterna, culla di civiltà, oggi In così 
rozze mani. 

Giuliana Dal Pozzo 

PRIMO PIAMO / Perché nel paese asiatico impiccano i possessori di droga 
La Malaysia: un gruppo 

di Isole? Una regione del
l'Indonesia? I suol abitan
ti: al tempi di Salgari (si fa 
per dire) tutti pirati, ma 
ora chissà? Non sono facili 
battute di spirito. È la real
tà (che provoca reazioni 
ora ironiche ora infastidite 
da parte del malaysiani) 
della conoscenza media di 
quel paese e di quel popolo 
qui da noi in Italia. Nulla 
di scandaloso naturalmen
te. Analoga Ignoranza dei 
fatti nostri si può benissi
mo riscontrare laggiù, ma 
è comunque sorprendente 
che In un mondo che se
condo alcuni sarebbe ora-
mal un villaggio globale, 
dove ognuno sa tutto di 
tutti, e l'Informazione bru
cia ed annulla distanze 
geografiche e storiche, esi
stano «gapi di conoscenza 
così profondi, popoli interi 
che si ignorano pratica
mente l'un l'altro. 

La premessa non è acca
demica. In questi giorni la 
Malaysia è sulle prime pa
gine di tutti 1 giornali. Chi 
non sapeva dove fosse e 
che vi accadesse, ora sa 
che è 11 paese dove si im
piccano 1 drogati. E fiocca
no i giudizi. La giusta indi
gnazione per una pratica 
disumana, qualunque re
gime la pratichi e per qua
lunque motivo, come e la 
pena di morte deve accom
pagnarsi necessariamente 
a riferimenti alla concreta 
realtà storica e sociale in 
cui quella legge è in vigore 
e viene applicata con tanto 
rigore. 

In Malaysia non si pro
ducono sostanze stupefa
centi, le si commercia, le si 
smista, le si consuma. 
Qualche anno fa Infuriava 
il ganja, una sorta di ha
shish. Poi è arrivata l'eroi
na. Il tutto con una corta 
sfasatura di tempi rispetto 
all'Occidente, dove oggi ad 
esemplo già la coca sta 
soppiantando l'eroina. La 
droga proviene in buona 
parte dal cosiddetto trian
golo d'oro, un'ampia regio
ne che occupa porzioni di 
Birmania, Thailandia e 
Laos. La coltivazione del
l'oppio lì è fonte di reddito 
e di sopravvivenza per mi
gliala di contadini, di favo
losi profitti per i mercanti 
che l'acquistano e la riven
dono oltre frontiera. Sono 
attività a tutti note ma tol
lerate dalle autorità locali 
per due buone ragioni: 1) si 
svolgono In aree difficil
mente accessibili, coperte 
di fitta vegetazione, e spe
cialmente sul versante bir
mano, Interessate da mo
vimenti di guerriglia se
cessionisti (fkaren, i ka-
chin, gli shan sono etnie In 
lotta contro 11 governo di 
Rangoon oramai da de
cenni). Uno del movimenti 
shan, lo Sua (Esercito uni
to shan) del famigerato 
Khun Sa, è in realta una 
grossa banda armata che 
controlla una fetta del 
traffico di stupefacenti. 
Così pure 1 rimasugli di 
una formazione sbandata 
del Kuomlntang, la 93* di
visione della Vil i armata 
del generale LI MI, insedia
tasi al confine tra Birma
nia e Cina già nel 1950, da 
allora sbarca 11 lunario 
mediante predonerie e 
contrabbandi di vario tipo. 
2) L'altra ragione della tol
leranza è la connivenza tra 
settori corrotti della buro
crazia e delle forze armate 
e di polizia con 1 traffi
canti. 

Per quanto riguarda la 
Malaysia non risultano né 
coltivazioni su scala «Indu
striale» di droga, né 11 coin-
volglmento dì personaggi 
delPestablishment nel 
commercio clandestino. Il 
fatto che non risulti non è 
di per sé certo una garan
zia assoluta, visto che la 
stampa locale è sottoposta 

Malaysia, svil 
ippio e patibolo 

Una situazione diversa da quella dei paesi del triangolo d'oro 
dove la produzione di stupefacenti è parte fondamentale dell'e
conomia nazionale - Le tensioni etniche e la «svolta» del '69 

Ooi Ah Tee. l'anziana donna di 69 anni di recente condannata 
a morte in Malaysia per detenzione di droga; sopra, la coltiva
zione dell'oppio in Thailandia 

a rigidi controlli. Diclamo 
che e abbastanza probabile 
visto che nemmeno i gior
nalisti stranieri né gli spe
cialisti della materia han
no avuto sentore di feno
meni di quel tipo. Il consu
mo invece è diffuso e au
menta a ritmi impressio
nanti. I dati ufficiali, ag
giornati al dicembre 1984, 
parlano di 104.000 tossico
dipendenti su una popola
zione totale di circa 15 mi
lioni di persone. 

Naturale la preoccupa
zione delle autorità. Fino 
ad un certo punto sono 
stati utilizzati strumenti 
legali severi ma limitati 
pur sempre alia detenzio
ne. Poi nel 1933 la svolta: 
pena di morte per chiun-

3uè sia trovato in possesso 
i oltre 15 grammi di dro

ga. Se sia un puro consu
matore, un piccolo spac

ciatore, un pezzo da no
vanta, al legislatore non 
interessa. La legge viene 
introdotta senza «scanda
lo», senza far rumore, sen
za pubblico dibattito di un 
problema così serio. Il pa
tibolo l'hanno lasciato in 
eredità gli inglesi prima di 
concedere l'indipendenza. 
Non c*è che da estenderne 
l'uso. Senza clamori per
ché i canali radio-televisivi 
sono diretta emanazione 
del governo, il principale 
quotidiano il «New Straits 
Times» è finanziato dal 
maggiore partito di gover
no (L'Umno, a base razzia
le malese), il secondo gior
nale (lo «Star») cerca una 
maggiore autonomia di 
giudizio ma è pur sempre 
emanazione di un'altra 
formazione politica gover
nativa (il àlea, i cinesi di 
Malaysia), e comunque le 

leggi sulla stampa sono ri
gidissime. Certi argomenti 
sono tabù per dettato co
stituzionale: le prerogative 
dei sultani (capi dei vari 
Stati che compongono la 
Federazione malaysiana), 
i privilegi di legge per i cit
tadini di razza malese (cir
ca il 50% contro un 35% 
abbondante di cinesi, e per 
il resto soprattutto india
ni). E poi c'è la spada di 
Damocle della legge per il 
rinnovo annuale delle li
cenze di pubblicazione. Lo 
stesso atteggiamento, al
l'insegna del «non distur
bate il manovratore», rego
la i rapporti con le opposi
zioni. Esistono, ma la vita 
è resa loro diffìcile. Benché 
il governo neghi, la Legge 
per la sicurezza interna 
(Isa) è stata numerose vol
te (ora di meno) usata non 
contro gli insorti comuni

sti (oramai poche migliaia, 
sulla difensiva, senza se
guito popolare) ma contro 
il dissenso. La legge con
sente la detenzione senza 
processo fino a due anni, 
rinnovabili a iosa, per chi è 
sospettato di attività noci
ve alla sicurezza dello Sta
to. Oltre a ciò sono proibiti 
raduni, comizi e cortei. 

Quando abbiamo af
frontato l'argomento dro
ga con un alto funzionario 
dell'ambasciata di Malay
sia a Roma, ci ha colpito 
l'insistenza con cui, ispi
randosi ad un documento 
ufficiale del suo governo, 
questi trattasse il proble
ma non come una questio
ne di rilevanza sociale, ma 
come un problema di «si
curezza». È sicuramente 
un'ottica falsata, per chi 
guardi le cose dal di fuori. 
Sfortunatamente le auto
rità malaysiane le guarda
no dal di dentro. Non è un 
gioco di parole. È una cosa 
molto seria. L'ossessione 
della sicurezza nazionale, 
dell'ordine pubblico, della 
disciplina civile, attana
glia la Malaysia al pari di 
tante altre nazioni in via di 
sviluppo. Sull'altare della 
crescita economica, dello 
sviluppo tecnologico ven-

f;ono sacrificate istanze di 
ibertà, democrazia, altro

ve daie per awuuìaltè. In 
Malaysia ti senti dire che 
non si possono applicare al 
loro paese criteri di giudi
zio e valori che fanno parte 
del bagaglio culturale di 
altre nazioni. Voi slete svi
luppati, avete le industrie, 
non siete appesi come noi 
alle oscillazioni dei prezzi 
delle materie prime, ti di
cono; non solo, avete un'i
dentità nazionale oramai 
consolidata attraverso i se
coli. Da noi è tutto da co
struire: industrie, indipen
denza economica, unità 
nazionale. Il paese è uno 
dei più sviluppati dell'A
sia, ma 1 nodi di una politi
ca economica dipendente 
in larga parte dalle risorse 
naturali, (per altro abbon
danti: gomma, stagno, le
gno, olio di palma) e da 
una industrializzazione 
lanciata in modo alquanto 

improvvisato negli ultimi 
anni, stanno venendo al 
pettine. Il prodotto nazio
nale lordo che era sempre 
cresciuto a tassi elevati, 
ora da un paio d'anni è po
co più che stagnante. La 
moneta locale, il ringgit, 
valeva 800 lire nello scorso 
ottobre, ora solo 600. Il tut
to si accompagna al rie
mergere di tensioni sociali 
(e queste sì davvero nazio
nali) che parevano sopite, 
tra l'etnia malese, maggio
ritaria, e l cittadini di ori
gine cinese in primo luogo, 
ma anche tra i musulmani 
moderati, modernizzati, 
urbani e quelli integralisti 
di tante zone rurali. Con
flitti etnici cino-malesi 
provocarono centinaia di 
morti nel 1969. Il governo 
reagì dichiarando un'e
mergenza nazionale, scio
gliendo 11 Parlamento, e 
poi introducendo nuove 
norme che garantivano ai 
malesi quote altissime di 
posti di lavoro, opportuni
tà di studio, partecipazioni 
capitali, prestiti bancari. 
Contenti 1 «bulmputra» gli 
autoctoni malesi, che si 
sentivano dei sottoprivile
giati a casa loro a vantag
gio di «stranieri! naturaliz
zati. Scontenti ovviamente 
tutti gli altri: cinesi, india
ni, euroasiatlci. Non ci so
no più stati clamorosi inci
denti come nel 1969, ma la 
tensione è tuttavia palpa
bile. Sinora l'ha temperata 
uno sviluppo economico 
costante, e tale da soddi
sfare un po' tutti, chi più 
chi meno, almeno nelle 
aree urbane. Ora lo spettro 
delle vacche magre si af
faccia anche qua, come in 
altri paesi del Sud-est asia
tico e rida corpo ad antiche 
preoccupazioni. Certo non 
e la crisi economica ad 
avere prodotto la legge sul
la droga; ma la rigidezza, 
la tranciante assolutezza 
nell'affrontare questioni 
cosi difficili e delicate è 
frutto anch'essa di questa 
mentalità da permanente 
allarme sociale e naziona
le. 

Gabriel Bertinetto 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
La polemica sulle 
orrende «Tribune»: 
replica Jacobelli 
Caro direttore, 

il sen. Maurizio Ferrara, che d anche vice
presidente della Commissione parlamentare 
Rai, mi domanda perché ho proposto alla 
Commissione, per la crisi di governo, il tipo di 
trasmissione che abbiamo fatto nelle ultime 
due settimane (11 rappresentanti dei vari 
partiti interrogati da 3 giornalisti) e, dram
matizzando un po', mi invita a tirar «fuori i 
nomi» se qualcuno mi ha obbligato ad avan
zare quella proposta. 

Quest'ultima ipotesi è quasi offensiva. 
Maurizio Ferrara mi conosce bene da qua-
rant'anni e sa che non ho mai fatto il passa-
carte. La risposta alla sua domanda è sempli
ce e documentata. Durante le crisi di gover
no, dato che i partiti hanno l'esigenza di pro
nunciarsi sulle sue vicende contestualmente, 
si facevano quelle vituperate «tavolate» du
rante le quali ogni partecipante monologava 
per qualche minuto o litigava con gli altri. 

Nel 1985, il 17 ottobre, scrissi alla Com
missione una lettera in cui fra l'altro dicevo: 
•Le Tribune della crisi hanno sempre suscita
to una duplice reazione: da una parte si è 
notato che la partecipazione di tutti i rappre
sentanti dei partiti nella stessa trasmissione 
(la cosiddetta "tavolata") le fa assomigliare 
ad arene; dall'altra, però, si è rilevato che 
l'andamento di una crisi rende opportuno che 
tutti t partiti possano pronunciarsi sulle sue 
vicende contestualmente... Per coniugare due 
esigenze che appaiono opposte abbiamo spe
rimentato il 3 maggio 1983, in occasione del
la crisi di quell'anno, un tipo di trasmissione 
che sembra conciliarle e che perciò ripropon
go all'attenzione della Commissione. Si trat
ta di un "incontro multiplo". I rappresentanti 
di tutti i partiti rispondono a due domande 
"personalizzate" rivolte loro da due giornali
sti... In questo caso si ha la contestualità del
l'intervento di tutti i partiti; si evita l'immagi
ne delia rissa e della confusione; si accresce 
l'interesse del pubblico che viene a conoscere 
la posizione di ogni partito in risposta a pun
tuali domande». 

L'Ufficio di presidenza allargato della 
Commissione discusse questa proposta e l'ap
provò all'unanimità. 

La trasmissione apparve funzionale e l'in
dice di ascolto fu buono. 

Questa è la ragione — che mi pare logica 
— per cui il 1° luglio 1986 ho proposto alla 
Commissione la stessa formula scrivendo: 
«Questo tipo di trasmissione è quello che ap
pare più gradito agli ascoltatori per la stretta 
attualità delle domande e la loro specificità. 
Soddisfa inoltre l'esigenza dei partiti di ave
re, durante la crisi, una presenza periodica e 
contestuale». 

Aggiungevo, però: «Qualche problema sul
l'opportunità di una trasmissione settimanale 
sorgerebbe nel caso in cui la crisi dovesse 
avere una durata eccessiva». 

L'Ufficio di presidenza allargato ha discus
so anche questa volta questa mia non nuova 
proposta e l'ha approvata all'unanimità non 
essendovi formule diverse se si vuole la conte
stualità delle presenze. 

Se in questa occasione è insorta la polemi
ca in corso è perché i giornalisti (Padellaro) 
hanno lamentato: 1 ) che alcuni partecipanti 
alla trasmissione non hanno praticamente ri
sposto alle loro domande; 2) che alcuni parte
cipanti alla trasmissione hanno addirittura 
criticato le loro domande. Nel telegramma 
con cui le testate del Gruppo editoriale Ca
racciolo comunicano di non partecipare alle 
Tribune si legge: «Ritrosia, vaghezza, suffi
cienza, genericità rappresentanti partiti ren
dono inutile ed addirittura dannosa parteci
pazione giornalisti at simili trasmissioni». 

Il sen. Ferrara ha così tutti gli elementi per 
esprimere un preciso giudizio. 

JADER JACOBELLI 
(Roma) 

La stupidità, l'oscurità, 
la bugia, la maldicenza, 
l'immoralità e l'onestà 
Signor direttore, 

chi è poco intelligente non ammette mai di 
aver torto, di poter sbagliare. Quindi non si 
corregge e continua a sbagliare nello stesso 
modo. 

Caratteristica del poco intelligente, è tirare 
conclusioni senza avere elementi sufficienti 
di giudizio. 

Bertrand Russell ha detto che "Lo stupido 
è sempre sicuro, e l'intelligente è sempre in 
dubbio: per questo il mondo va male». 

Chi adopera parole difficili, aumenta il ri
schio di non farsi capire. 

Chi mente, si attira sfiducia e disprezzo; e 
il farsi una verità di comodo contribuisce a 
confondergli le idee. Di solito vede solo i lati 
positivi di sé. Vuol far bella figura a tutti i 
costi. 

Chi parla male di tutti, chi invidia, è immo
rale e poco intelligente: fa danni a sé e agli 
altri, crea incomprensione e odio. 

Chi crede tutti stupidi ed ha pochi freni 
morali, spesso arrischia troppo: ha buone pro
babilità di rovinarsi. 

Forse la persona intelligente è onesta so
prattutto perchè gli conviene. 

GIANFRANCO SPAGNOLO 
(Bassano del Grappa) 

«Quelle famose domeniche 
senza auto 
di tanti anni fa...» 
Caro direttore, 

concordo pienamente con quanto espresso 
dal lettore Michele Casamassima in una let
tera pubblicata il 27 giugno. Neppure l'inci
dente di Chernobyl ha fatto risvegliare qual
che idea veramente radicale e globale. Ci sia
mo sentiti ripetere le solite posizioni, le solite 
parole vuote da tutte le parti. 

Mari, fiumi, pozzi sono inquinati. L'atmo
sfera terrestre ha iniziato ad alterarsi perico
losamente: gli alberi cominciano a morire. A 
causa delle automobili nelle città non si respi
ra più. Quelle famose domeniche senza auto 
di tanti anni fa hanno lasciato solo un dolce 
ricordo, erano un paradiso. 

Qui non si tratta di insistere sul falso di
lemma nucleare si, nucleare no, si tratta di 
constatare una cosa semplicissima: il falli
mento della civiltà industriale. 

In fondo alla via del cosiddetto sviluppo, al 
•termine» della crescita economica c'è un ri
sultato ormai evidente: la distruzione della 
vita. La crescita degli oggetti si alimenta sul
la morte dei processi vitali. O la fermiamo noi 
o si arresterà in modo traumatico. 

L'acqua pura delle sorgenti vale molto di 
più di tutte le fabbriche di Coca-Cola del 
mondo. Dove più alti sono gli indici dello 

•sviluppo», più alti sono anche i suicidi, le 
malattie mentali, la criminalità: alla faccia 
del «benessere». I popoli che soffrono la fame 
hanno cominciato la loro tragedia dopo l'arri
vo dell'Occidente, dopo il saccheggio delle 
loro terre e delle loro culture da parte dell'uo
mo bianco. 

Cosa aspettiamo ancora? Qualche altra 
Chernobyl, o Seveso, o Bhopal, o massiccia 
strage di viventi? La vita, nella sua profonda 
unicità, sta avvertendo l'ultima sua specie dei 
pericoli che avanzano: ma questa scimmia 
impazzita non ascolta. 

Oppure c'è qualcuno che demonizza la 
scienza, ma nessuno tenta finalmente di av
viare quel processo di separazione della scien
za dalla tecnologia che ci porterebbe a qual
che diversa concezione del mondo- scienza, 
cultura, filosofia sono la stessa cosa, sono la 
Conoscenza, che è fine a se stessa, è uno sco-

F>o. La tecnologia è tutt'altro, e più ancora 
'industria. È l'alterazione di un mondo che 

ha impiegato 4 miliardi di anni per divenire 
ciò che è. Ci vuole una bella presunzione per 
pensare di «migliorarlo». 

ENRICO CASATI 
(Torino) 

Che cosa si fa per 
evitare questi scempi 
delle coste sarde? 
Caro direttore, 

abbiamo letto con viva preoccupazione 
l'articolo di Maria R. Calderoni sull'Unità 
del 16/6/1986, dedicato ai progetti di «valo
rizzazione turistica» delle superstiti coste sar
de da parte di noti personaggi della finanza 
internazionale (Aga Khan, Cabassi, Berlu
sconi, ecc.). 

Mentre i nostri «vicini» del Mediterraneo 
(Francia, Grecia, Jugoslavia), ben diversa
mente consci del valore economico e culturale 
delle bellezze paesaggistiche, vanno desti
nando una sempre maggiore quota di territo
rio a parchi e riserve naturali (nella sola 
Francia un quinto del territorio nazionale è 
sottoposto a tutela parziale o integrale!), nel 
nostro sfortunato Paese non si riesce a difen
dere qualche decina di chilometri quadrati di 
coste, boschi e montagne dall'arroganza della 
speculazione edilizia. 

Davvero è impossibile evitare questa enne
sima serie di scempi ai danni delle coste sarde 
e dell'intera collettività, che si vedrebbe pri
vare di un patrimonio naturale inestimabile? 
Quali iniziative ha assunto o intende assume
re il nostro Partito (presente in Sardegna nel
la coalizione regionale di governo) per salva
guardare quanto rimane dell'ambiente co
stiero isolano? 
ANGELA M. PETTINATI e NANDO POZZONI 

(Milano) 

Gli elenchi della Sip 
e il «12» sordomuto 
Cara Unità. 

permettimi un piccolo civilissimo sfogo 
contro mamma Sip che a volte, anche nei 
piccoli dettagli (che poi, a ragion veduta, non 
sono tanto piccoli, né tanto dettagli) dimenti
ca i propri doveri di maternità. 

Si tratta di questo. Chiamando un numero 
fuori della rete urbana, il disco mi informa 
che quel numero non corrisponde più all'u
tente desiderato e che devo consultare l'elen
co «in vigore» oppure rivolgermi al 12 che 
darà la giusta informazione, grazie. 

Però, per me che abito in provine'"., devo 
tanto augurarmi che l'utente non abiti nella 
città capoluogo, perché l'elenco «in vigore» 
conta tutti i comuni della provincia, meno il 
capoluogo col quale in enorme prevalenza 
tutti quanti abbiamo contatti. Ma poiché la 
persona che m'interessa abita proprio nel ca
poluogo tento allora di chiamare il 12, ma 
sfido chi ha tempo da perdere di trovare il 12 
libero. E sfido anche chi, trovandolo miraco
losamente libero, dopo pazienti minuti di at
tesa, riesca a parlare prima che venga tolto il 
contatto e ricompaia gradevolmente il solito 
...tu ...tu ...tu. 

Non resterebbe allora che bestemmiare sul 
12 sordomuto e sull'elenco inesistente, ma poi 
rinunciando alla telefonata prendo carta e 
penna e scrivo una lettera al mio uomo. Sono 
certo che la lettera, dopo cinque o sei giorni di 
viaggio, arriva. 

U. GARZELLI 
(Santa Croce sull'Arno - Pisa) 

Fiumi di dollari 
dagli Usa per stroncare 
la rivoluzione sandinista 
Cara Unità, 

in questi giorni il Nicaragua è riapparso su 
tutti i media per due notizie: l'approvazione 
del Senato e della Camera Usa della somma 
di 100 milioni di dollari in aiuti alla «contra» 
e le reazioni del governo sandinista. Come 
sempre tutti i media (Tv di Stato per prima) 
hanno dato maggior risalto alla chiusura del 
giornale di opposizione La Prensa che alla 
portata della decisione dell'amministrazione 
Reagan. 

Vorremmo quindi riportare la logica dei 
fatti alla verità e chiarire perché, come di
chiarato da D. Ortega. «siamo d; fronte ad 
una dichiarazione di guerra». 

Dal 1981 al giugno 1984 l'amministrazio
ne Usa ha concesso 132 milioni di dollari in 
aiuti diretti alla «contra»; poi nel periodo di 
sospensione degli aiuti ufficiali, dal giugno 
1984 al giugno 198S. almeno 30 milioni di 
dollari sono arrivati da organizzazioni priva
te; infine altri 30 milioni di dollari sono stati 
concessi come «aiuti umanitari» dagli Usa dal 
giugno 1985 ad ora. Accanto ai finanziamen
ti diretti ci sono stati quelli neri della Cia e 
soprattutto c'è stata i azione ai blocco loiaie 
delle merci e dei beni nicaraguensi, e l'altret
tanto ferreo blocco delle fonti di credito ame
ricane ed internazionali. 

II Fondo monetario internazionale, la Ban
ca mondiale e la Banca di sviluppo interame
ricano hanno bloccato tutti i finanziamenti, 
anche quelli già accordati, che nell'ultimo an
no di governo di A. Somoza erano ammontati 
alla cifra di 179 milioni di dollari. Altro fat
tore ignorato dai media è l'entità dei danni di 
guerra subiti dal popolo nicaraguense che 
ammonta a varie centinaia di milioni di dolla
ri (solo 70 milioni di dollari per l'ultima rac
colta del caffè) ed a 16.000 morti, fino ad 
oggi. 

E in questa situazione che gli Usa concedo
no altri 100 milioni di dollari per aiuti milita
ri alla «contra»: è quindi chiaro che gli Usa 
tentano di stroncare sul piano militare la rivo
luzione sandinista, con la complicità dei go
verni e dei «democratici» occidentali, e ripri
stinare la loro egemonia su tutto il Centroa-
merica. 

LETTERA FIRMATA 
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